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“ La speranza ha due figli bellissimi: lo sdegno per le cose come sono e il 

coraggio per cambiarle ”                                             
                                                                                                     Sant’Agostino 

Mt. 10,28 

Questa frase suggestiva che riesce ad emozionare ed unire folle, ricorre ormai consueta dopo ogni 
evento terroristico, funesto, che ci colpisce. È ormai uno slogan catartico che però  perde  di effica-
cia  se non ottiene una sua valida motivazione: perché non devo avere paura? Come posso non a-
vere paura?. La risposta sta forse nella solidarietà? Nella fiducia nella politica? Nella ferma volontà 
di continuare la vita di sempre dimostrando così il coraggio di essere noi stessi? Nel cercare la → 
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conferma che nessuno e niente scalfirà le nostre conquiste democratiche? Difficile rispondere an-
che perché non sappiamo definire con chiarezza il motivo di tanta violenza. Una guerra di religione? 
Qualcuno vorrebbe fosse così perché alla guerra si può rispondere, per difesa, con le stesse armi e 
sentirsi giustificati dalla motivazione di una guerra giusta.  
 
Ma come già chiariva Massimo Cacciari nella prefazione al testo del Cardinal Martini  “Figli di Abra-
mo. Noi e l'Islam” “se il criterio di guerra giusta si riduce a quello di legittima difesa, il termine giusti-
zia assume un significato talmente generico da diventare evanescente. È naturale che io risponda 
all’offesa, non giusto: giustizia implica una scala di valori, un giudizio morale, una responsabilità eti-
ca, un principio di finalità che tutto sono fuorché naturali”.  
 
Potremmo allora sostenere che è lecito combattere in nome dei nostri valori. Ma quali sono? Mons. 
Negri Arcivescovo di Ferrara, assai discusso per i suoi interventi diretti contro la minaccia 
dell’integralismo religioso islamico, ha spesso accusato la nostra civiltà di non aver saputo trasmet-
tere ai giovani “ragioni adeguate per vivere” ma di aver costruito un mondo in cui ogni desiderio è un 
diritto e l’importante è avere il maggior numero di beni di consumo. Un mondo che sembra rispec-
chiare il brano del Vangelo di Luca 19:28-48  
 
“Giunti in prossimità di Gerusalemme, quando 
vide davanti a sé la città, Gesù cominciò a 
piangere, dicendo: «Se tu avessi solo saputo 
in questo giorno quello che ti avrebbe dato pa-
ce, ma ora è nascosto ai tuoi occhi. Gerusa-
lemme, verranno i giorni in cui i tuoi nemici ti 
circonderanno di trincee. Ti assedieranno, 
stringendoti come in una morsa, 44 e sarai ra-
sa al suolo; e con te distruggeranno i tuoi abi-
tanti. 
 
Non lasceranno di te una pietra sull’altra, per-
ché non hai saputo riconoscere l’occasione di 
salvezza che Dio ti aveva offerto ». 
 
Come Gerusalemme l’Occidente ha perso la sua “identità” sostituendo il valore economico a quello 
del rispetto e amore per l’altro, chiunque sia. Un Occidente che con la sua contradditoria Politica ha 
travisato il concetto di democrazia in libertà illimitata alla ricerca del proprio interesse. È una società 
senza Dio, incomprensibile al fondamentalismo, estraneo a ogni idea di laicità e che per ciò ci ha 
dichiarato guerra. 

Ricostruzione del Tempio di Erode, quello di cui parlano i 
Vangeli e dove andò anche Gesù. 

Uno scontro di civiltà, allora? No, due popoli fratelli, discendenti da Isacco e Ismaele figli di Abramo 
non possono dimenticare le loro origini. La Lumen Gentium, che resta la base di ogni cammino in-
terreligioso ed ecumenico, invita alla pace reciproca nell’abbandono delle lotte passate, confessan-
do le proprie colpe, chiedendo perdono e perdonando. Ma questo non vuol dire dimenticare l’abisso 
delle differenze, sarebbe impossibile e ipocrita.  
 

Allora come impostare il dialogo con l’Islam? Sicuramente, come proponeva il Cardinal Martini, edu-
candoci a sostenere la contraddizione nel senso primario del “tollere”: non paternalistica tolleranza, 
ma sollevare in alto. Mostrare bene in alto proprio ciò che ci distingue radicalmente. Poiché Isacco 
non può concepirsi senza Ismaele e Ismaele senza Isacco. Non è volontà del Signore che tutti i fra-
telli finiscano come Caino e Abele. E neppure che Caino e Abele si risolvano alla fine in un’astratta, 
in-differtente unità. “Ut unum sit”, sta scritto: l’Uno è plurale, oppure è mero deserto.  
 

In questo confuso momento in cui le difficoltà, i rancori, le minacce, lo smarrimento sono parte pur-
troppo integrante della nostra esistenza, non dobbiamo avere paura di innalzare e proclamare il no-
stro riferimento che non vacilla mai: Cristo.                                                                                   → 
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Come era solito ripetere San Giovanni Paolo II, il Cristiano non deve avere paura perché in Cristo 
ha ogni sostegno. 
 

Questa certezza lo rende forte ed il suo agire è sempre evangelizzante. 

Non abbiate paura della vostra giovinezza e di quei profondi desideri che provate di felicità, di 
verità, di bellezza e di durevole amore! 

(Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVIII Giornata mondiale della pace) 
 

Non abbiate paura e non stancatevi mai di ricercare le risposte vere alle domande che vi stanno 
di fronte. Cristo, la verità, vi farà liberi! 

(Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVIII Giornata mondiale della pace) 
 

Non abbiate paura di proclamare, in ogni circostanza il Vangelo della Croce. Non abbiate paura 
di andare controcorrente! 

(Giovanni Paolo II, Omelia — 4 Aprile 2004) 
 

 Non abbiate paura di aspirare alla santità! Del secolo che volge al suo termine e del nuovo mil-
lennio fate un’era di uomini santi! 

(Giovani Paolo II, Omelia — 16 giugno 1999) 
 

Non abbiate paura perché Gesù è con voi! Non abbiate paura di perdervi: più donerete e più ri-
troverete voi stessi! 

(Giovanni Paolo Il, Discorso ai giovani di Roma — 21 marzo 1997) 
 

Non abbiate paura di Cristo! Fidatevi di lui fino in fondo! Egli solo “ha parole di vita eterna”.  
Cristo non delude mai! 

(Giovanni Paolo II, Discorso ai giovani di Poznan — 3 Giugno 1997) 
 

Non abbiate paura di dire “sì” a Gesù e di seguirlo come suoi discepoli. 
Allora i vostri cuori si riempiranno di gioia e voi diventerete una Beatitudine per il mondo. 
Ve lo auguro con tutto il mio cuore. 

(Giovanni Paolo II, saluto ai giovani — 24 Marzo 2000) 
 

Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo! Sì, spalancate le porte a lui! Non abbiate paura! 
(Giovanni Paolo li, Discorso a Tor Vergata— 15 Agosto 2000). 



Sono appena passati vent'anni dal 5 settembre del 1997, quando 
Madre Teresa, la suora degli ultimi, dei più poveri tra i poveri, par-
tita dall'Albania per dedicare tutta la sua vita ai bisognosi dell'In-
dia, moriva nella sua Calcutta, circondata dall'affetto delle suore.  
 

E proprio un anno fa invece la canonizzazione della piccola 
"matita di Dio", a piazza san Pietro, fortemente voluta da Papa 
Francesco per concludere il Giubileo della Misericordia. Santa in vita, santa anche ufficialmente per 
la chiesa da dodici mesi, ma per tutti ancora oggi resta semplicemente "madre" Teresa.  
 

È una testimonianza di dedizione ai poveri, quella della santa di Calcutta, che ha colpito molti nel 
mondo, credenti e non credenti. Una povertà non solo da assistere, ma anche da condividere, come 
fanno ancora oggi le suore con il sari bianco e blu che vivono della carità degli altri, proprio come i 
poveri che esse stesse aiutano.  
 

Nel giorno in cui la Chiesa ha celebrato Santa 
Teresa di Calcutta, sono state molte le Messe 
e le celebrazioni in tutto il mondo. Tra le più 
importanti la consacrazione di un santuario a 
lei dedicato a Pristina, in Kosovo, dove a cele-
brare è stato l'inviato del Papa, il cardinale Er-
nest Simoni Troshani, a sua volta figlio 
dell’Albania dove pagò la fedeltà al Vangelo 
con il carcere, i lavori forzati e la persecuzione 
a opera del terribile regime comunista e che 
commosse, con la sua testimonianza, Papa 
Francesco.                                               → 

La cattedrale di Santa Madre Teresa (in albanese: Katedralja e së 
Holy Nënë Tereza në Prishtinë) di Pristina in Kosovo, progettata 

dall'architetto romano  Livio Sterlicchio è anche il primo santuario in 
Europa di Santa Teresa di Calcutta. La sua realizzazione è stara re-
sa possibile grazie alle donazioni dei fedeli e dei devoti alla Santa 

Madre Teresa di tutto il mondo. 
 

La cattedrale di Pristina in stile romanico è la più grande dei Balca-

ni: lunga 77,40 metri dall'abside al portico, larga 42,30 metri al 
transetto, alta 32,50 metri al timpano della navata centrale. Sono 
previsti due campanili alti 63 metri con base quadrata di 7,20 metri 

per lato, dei quali solo uno già realizzato. 

“Io non penso di avere qualità speciali, non pretendo niente per il lavoro che 

svolgo.  

E’ opera sua. Io sono come una piccola matita nelle Sue mani, nient’altro. 

E’ lui che pensa. E’ lui che scrive.  

La matita non ha nulla a che fare con tutto questo. 

Madre Teresa 
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Madre Teresa resterà come l'incarnazione più convincente, nella nostra epoca, del genio della 

carità evangelica; tutti l'hanno capita, i cristiani delle varie confessioni, i laici di ogni paese, gli indù 
come i musulmani. Quando, a metà degli anni Settanta, apriva a San Gregorio al Celio la prima ca-
sa romana delle sue suore, scelse per loro il pollaio dei monaci camaldolesi, una costruzione bassa, 
in mattoni bucati e lamiere, con il pavimento in cemento. «Le mie sorelle sono povere e abituate a 
tutto, vengono dall'India. Il pollaio sarà più che sufficiente», tagliava corto con chi trovava la cosa un 
po' scomoda. Povere. Come era povera lei, che aveva scelto di condividere in tutto e per tutto la 
condizione dei più poveri, dei diseredati, di chi dalla vita non aveva avuto altro che miseria, smacchi 
e sofferenza.  
 

Pier Paolo Pasolini, dopo averla incontrata a 
Calcutta nel 1961, scrisse: «Dove guarda, ve-
de». All'origine della sua genialità nell'amore 
c'era il vedere, prima di altri, il fratello che era 
nel bisogno e di soccorrerlo subito, senza giu-
dicare, senza lasciarsi bloccare dalle frontiere. 
O anche dalla mancanza di mezzi.  
 

È stata a volte criticata perché nei suoi ospizi 
non c'erano abbastanza medici e medicine. 
Ma nelle situazioni disperate nelle quali si è 
avventurata, non avrebbe concluso granché 
se avesse dovuto aspettare di avere l'attrezza-
tura giusta per soccorrere qualcuno.  

Madre Teresa, al secolo Agnes Gonxha Bojaxhiu, era nata il 26 agosto 1910 a Skopje, in Albania. 
Quando il papà, Nikola, morì improvvisamente, la famiglia visse momenti di grandi difficoltà econo-
miche. Fu brava la mamma, Drane, ad allevare Agnes e i suoi quattro fratelli con fermezza e amore, 
orientando la loro formazione religiosa. Agnes trovò sostegno anche nella vivacità della parrocchia 
del Sacro Cuore, gestita dai gesuiti, nella quale era attivamente impegnata.  
 

A diciott'anni, desiderosa di fare la missionaria, lasciava la casa e il paese, diretta in Irlanda, dove 
veniva accolta, con il nome di suor Mary Teresa, nell'istituto delle «Suore di Loreto». Qualche mese 
dopo venne mandata in India, a Calcutta, dove completò la sua formazione alla vita religiosa, facen-
do prima i voti temporanei, seguiti da quelli perpetui, e inserendosi nelle attività dell'istituto fino a di-
ventare, nel 1944, direttrice di una scuola per ragazze, il St. Mary.  
 

I primi vent'anni della sua vita religiosa li trascorse così, senza scossoni, insegnando alle ragazze, 
maturando anche una sua spiritualità forte, che aveva nella preghiera e nell'amore per le consorelle 
e per le allieve i suoi punti di forza. Ma aveva anche l'occhio attento a ciò che succedeva intorno. 
E non era granché bello, anzi inquietava non poco.  
 

Intanto il Signore, con illuminazioni interiori, la andava preparando a quella che sarà la sua straordi-
naria avventura. Al centro delle rivelazioni proprio quello che inquietava madre Teresa: l'indifferenza 
assoluta della gente verso i poveri, che in gran numero languivano nelle baraccopoli e lungo le vie 
della città.  
 

Durante un viaggio in treno, nel 1946, le parve di sentire più chiara la voce di Gesù che la invitava 
ad abbandonare tutto per porsi al servizio di quei poveri. Madre Teresa accolse l'invito e segnò 
quell'episodio che avrebbe cambiato la sua vita, come «il giorno della decisione». 
 

Le ci volle del tempo per ottenere il permesso di lasciare le Suore di Loreto, ma alla fine, era il 1948, 
fu libera di seguire la propria vocazione e di entrare nel mondo dei poveri. Indossò il sari, la tunica 
bianca delle donne indiane, con in più le strisce blu che orlavano il velo, e la croce appuntata sulla 
spalla. Con il nuovo abito, che segnava anche il cambiamento della sua vita, si recò a Patna dalle 
Suore mediche missionarie per seguire un breve corso di infermeria. Rientrata a Calcutta, si siste-
mò provvisoriamente presso le Piccole sorelle dei poveri.                                                           → 
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Il 21 dicembre 1948 andò per la prima volta nei sobborghi: visitò famiglie, lavò le ferite di bambini, si 
prese cura di un anziano malato che giaceva sulla strada. Si imbatté anche in una donna agoniz-
zante, distesa su un marciapiede: era così debole che topi e formiche le stavano rosicchiando il cor-
po. Da giorni era lì, in attesa della morte, ma nessuno l'aveva soccorsa. Madre Teresa la raccolse, 
la portò al vicino ospedale, dove dissero che era troppo malata e troppo povera per essere curata.  
 

Calcutta era piena di gente che finiva così. Teresa capì che non poteva più restare a guardare, do-
veva fare qualcosa. Chiese, e le fu concesso, di occupare parte di un ex tempio indù diventato covo 
di mendicanti e criminali di ogni risma. Madre Teresa lo trasformerà nella prima «Casa dei moribon-
di».  
 

Le baraccopoli con i loro poveri ai quali dare speranza, con i bambini abbandonati da curare e ama-
re, con i moribondi da accompagnare nel passo estremo... divennero la terra di missione, sua e di 
altre donne che via via decideranno di condividere la sua vita e il suo impegno. Insieme diedero vita 
alla Congregazione delle Missionarie della Carità, che il 7 ottobre 1950 veniva riconosciuta ufficial-
mente nell'arcidiocesi di Calcutta, e nel febbraio del 1965 diventava di diritto pontificio.  
 

Agli inizi del 1960 cominciò l'emigrazione delle Missionarie della Carità in altre regioni dell'India. 
Successivamente, incoraggiate in particolare da Paolo VI, aprivano una casa in Venezuela. Ad essa 
seguirono numerose altre fondazioni in ogni parte del mondo, ovunque ci fossero poveri abbando-
nati cui portare l'aiuto e il conforto della fraterna solidarietà e la certezza che Dio li amava.  
 

Negli anni Ottanta, dopo la caduta delle varie cortine, madre Teresa aprì case di missione anche nei 
paesi comunisti, inclusa l'ex Unione Sovietica, l'Albania e Cuba. È stata la prima a inserire delle 
suore negli ospedali sovietici, dopo l'esplosione di Cernobyl, e la prima a mettere piede in Albania, 
quando il paese era ancora sotto il regime comunista. Persino in Vaticano, nella casa del papa, aprì 
una mensa per i poveri.  
 

Madre Teresa affiancò alla prima congregazione altre istituzioni, come i Fratelli Missionari della Ca-
rità, le Sorelle e i Fratelli contemplativi, i Padri Missionari della Carità e gruppi di collaboratori laici. 
11 tutto per rispondere meglio alle esigenze dei poveri. 
 

Tanto impegno e proliferare di iniziative non potevano passare inosservati. Le immagini di questa 
donna minuta e con il tempo sempre più curva, avvolta nel bianco sani, china a confortare un mori-
bondo o a curare piaghe infette, ad accarezzare bambini lacerati dall'abbandono e dall'indifferen-
za... fecero il giro del mondo, sollevando l'ammirazione di tanta gente, che cominciò a interessarsi 
delle sue opere e della sua vita, ad ascoltare i suoi messaggi, resi con parole semplici che esaltava-
no la vita, che invitavano al suo rispetto in ogni momento, dal concepimento alla morte. Parole sem-
plici e a volte anche forti che scuotevano e dividevano.  
 

Ricevere per donare: Nulla per sé ma tutto per gli ultimi. 

L'ammirazione si tradusse anche in 
riconoscimenti importanti come il 
Premio indiano Padmashri, asse-
gnatole nel 1962, e il Premio Nobel 
per la Pace, conferitole nel 1979. 
Ricevette riconoscimenti e attenzio-
ni «per la gloria di Dio e in nome 
dei poveri».  
 

Negli ultimi anni, nonostante seri 
problemi di salute, continuò a gui-
dare la sua congregazione e a ri-
spondere alle necessità dei poveri 
e della chiesa.                         → 
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Morì a Calcutta il 5 settembre 1997. Il mondo intero, che aveva seguito il suo lento spegnersi, la 
pianse, mentre il governo indiano le rendeva onore con i funerali di Stato. Sepolta nella Casa Madre 
delle Missionarie della Carità, la sua tomba fu ben presto luogo di pellegrinaggi e di preghiera. 
 

«L'intera vita e l'opera di madre Teresa, ha detto Giovanni Paolo II nel proclamarla beata, offrirono 
testimonianza della gioia di amare, della grandezza e della dignità di ogni essere umano, del valore 
delle piccole cose fatte fedelmente e con amore, e dell'incomparabile valore dell'amicizia con Dio». 
 

Questa è madre Teresa: il genio femminile sposato alla carità evangelica, che guida la chiesa verso 
i poveri.  
 

Il 20 dicembre 2002 il papa Giovanni Paolo II approvò i decreti sulle sue virtù eroiche e sui suoi mi-
racoli, è stata beatificata il 19 ottobre 2003, mentre la sua canonizzazione è avvenuta Domenica 4 
settembre del 2016 per espressa volontà di Papa Francesco nella celebrazione del Giubileo degli 
operatori e volontari, ricordandola così nell’omelia. 

….. Abbiamo ascoltato nel Vangelo 
che: «una folla numerosa andava 
con Gesù» (Lc 14,25). Oggi quella 
“folla numerosa” è rappresentata 
dal vasto mondo del volontariato, 
qui convenuto in occasione del Giu-
bileo della Misericordia. Voi siete 
quella folla che segue il Maestro e 
che rende visibile il suo amore con-
creto per ogni persona. Vi ripeto le 
parole dell’apostolo Paolo: «La tua 
carità è stata per me motivo di gran-
de gioia e consolazione, poiché il 
cuore dei credenti è stato confortato 
per opera tua» (Fm 7).  
 

Quanti cuori i volontari confortano! Quante mani sostengono; quante lacrime asciugano; quanto a-
more è riversato nel servizio nascosto, umile e disinteressato! Questo lodevole servizio dà voce alla 
fede - dà voce alla fede! - ed esprime la misericordia del Padre che si fa vicino a quanti sono nel bi-
sogno.   

Siamo dunque chiamati a tradurre in concreto ciò che invochiamo nella preghiera e professiamo 
nella fede. Non esiste alternativa alla carità: quanti si pongono al servizio dei fratelli, benché non lo 
sappiano, sono coloro che amano Dio (cfr 1 Gv 3,16-18; Gc 2,14-18).  
 

La vita cristiana, tuttavia, non è un semplice aiuto che viene fornito nel momento del bisogno.  
Se fosse così sarebbe certo un bel sentimento di umana solidarietà che suscita un beneficio imme-
diato, ma sarebbe sterile perché senza radici. L’impegno che il Signore chiede, al contrario, è quello 
di una vocazione alla carità con la quale ogni discepolo di Cristo mette al suo servizio la propria vita, 
per crescere ogni giorno nell’amore.   

La sequela di Gesù è un impegno serio e al tempo stesso gioioso; richiede radicalità e coraggio per 
riconoscere il Maestro divino nel più povero e scartato della vita e mettersi al suo servizio. Per que-
sto, i volontari che servono gli ultimi e i bisognosi per amore di Gesù non si aspettano alcun ringra-
ziamento e nessuna gratifica, ma rinunciano a tutto questo perché hanno scoperto il vero amore. 
 

E ognuno di noi può dire: “Come il Signore mi è venuto incontro e si è chinato su di me nel momen-
to del bisogno, così anch’io vado incontro a Lui e mi chino su quanti hanno perso la fede o vivono 
come se Dio non esistesse, sui giovani senza valori e ideali, sulle famiglie in crisi, sugli ammalati e i 
carcerati, sui profughi e immigrati, sui deboli e indifesi nel corpo e nello spirito, sui minori abbando-
nati a sé stessi, così come sugli anziani lasciati soli.                                                                     → 
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Dovunque ci sia una mano tesa che chiede aiuto per rimettersi in piedi, lì deve esserci la nostra pre-
senza e la presenza della Chiesa che sostiene e dona speranza”. E, questo, farlo con la viva memo-
ria della mano tesa del Signore su di me quando ero a terra. 
 

Madre Teresa, in tutta la sua esistenza, è stata generosa dispensatrice della misericordia divina, 
rendendosi a tutti disponibile attraverso l’accoglienza e la difesa della vita umana, quella non nata e 
quella abbandonata e scartata. Si è impegnata in difesa della vita proclamando incessantemente 
che «chi non è ancora nato è il più debole, il più piccolo, il più misero».  
 

Si è chinata sulle persone sfinite, lasciate morire ai margini delle strade, riconoscendo la dignità che 
Dio aveva loro dato; ha fatto sentire la sua voce ai potenti della terra, perché riconoscessero le loro 
colpe dinanzi ai crimini – dinanzi ai crimini! - della povertà creata da loro stessi. La misericordia è 
stata per lei il “sale” che dava sapore a ogni sua opera, e la “luce” che rischiarava le tenebre di 
quanti non avevano più neppure lacrime per piangere la loro povertà e sofferenza.   
 

La sua missione nelle periferie delle città e nelle periferie esistenziali permane ai nostri giorni come 
testimonianza eloquente della vicinanza di Dio ai più poveri tra i poveri. Oggi consegno questa em-
blematica figura di donna e di consacrata a tutto il mondo del volontariato: lei sia il vostro modello di 
santità!  
 

Penso che, forse, avremo un po’ di difficoltà nel chiamarla Santa Teresa: la sua santità è tanto vici-
na a noi, tanto tenera e feconda che spontaneamente continueremo a dirle “Madre Teresa”. Questa 
instancabile operatrice di misericordia ci aiuti a capire sempre più che l’unico nostro criterio di azio-
ne è l’amore gratuito, libero da ogni ideologia e da ogni vincolo e riversato verso tutti senza distin-
zione di lingua, cultura, razza o religione.  
 

Madre Teresa amava dire: «Forse non parlo la loro lingua, ma posso sorridere». Portiamo nel cuore 
il suo sorriso e doniamolo a quanti incontriamo nel nostro cammino, specialmente a quanti soffrono. 
Apriremo così orizzonti di gioia e di speranza a tanta umanità sfiduciata e bisognosa di comprensio-
ne e di tenerezza. 

Trova il tempo di pensare 
Trova il tempo di pregare 

Trova il tempo di ridere 
È la fonte del potere 

È il più grande potere sulla Terra 
È la musica dell'anima. 
Trova il tempo per giocare 

Trova il tempo per amare ed essere amato 
Trova il tempo di dare 

È il segreto dell'eterna giovinezza 
E’ il privilegio dato da Dio 

La giornata è troppo corta per essere egoisti. 

 (Iscrizione trovata sul muro della Casa dei Bambini di Calcutta.) 

Trova il tempo di leggere 
Trova il tempo di essere amico 

Trova il tempo di lavorare 
E' la fonte della saggezza 

E' la strada della felicità 
E' il prezzo del successo. 
Trova il tempo di fare la carità 

E' la chiave del Paradiso. 

8 



Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

8 settembre natività della Vergine Maria 
 
La liturgia di questo giorno ci fa chiedere a Dio che 
la festa della natività della Madonna ci faccia cre-
scere nella pace. Ed è effettivamente una festa che 
deve aumentare la pace in noi, perché ci parla 
dell'amore di Dio verso di noi.  
La nascita di Maria è il segno che Dio ha preparato 
per noi la salvezza: per questo ha preparato il cor-
po e l'anima della madre di Gesù, che è anche ma-
dre nostra.  
San Paolo nella lettera ai Romani scrive: "Quelli 
che egli da sempre ha conosciuto li ha anche pre-
destinati ad essere conformi all'immagine del Figlio 
suo" (8,29). Questo è particolarmente vero per la 
Vergine santa, predestinata ad essere conforme 
all'immagine del Figlio di Dio e figlio suo. 
 
E Dio ha predisposto tutte le cose secondo questa intenzione: "Sappiamo che tutto concorre al bene 
di coloro che amano Dio", troviamo poco prima nella stessa lettera.  
Dio ha preparato tutte le generazioni umane in vista della nascita di Maria, in vista della nascita di 
Gesù, e insieme ha agito con mezzi soprannaturali. 
 
L’8 settembre tutte le chiese d’Oriente e d’Occidente celebrano la nascita di Maria, la madre del Si-
gnore. La fonte prima che racconta l’evento è il cosiddetto Protovangelo di Giacomo secondo il qua-
le Maria nacque a Gerusalemme nella casa di Gioacchino ed Anna. Qui nel IV secolo venne edifica-
ta la basilica di sant’Anna e nel giorno della sua dedicazione veniva celebrata la natività della Madre 
di Dio. La festa si estese poi a Costantinopoli e fu introdotta in occidente da Sergio I, un papa di ori-
gine siriana.  
 
Dall’eternità, Il Padre opera per la preparazione della Tuttasanta, di Colei che doveva divenire la 
madre del Figlio suo, il tempio dello Spirito Santo. La geneaologia di Gesù proposta dal Vangelo di 
Matteo culmina nell’espressione «Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato 
Cristo». Con Maria, dunque, è venuta l’ora del Davide definitivo, della instaurazione piena del regno 
di Dio. Con la sua nascita inoltre prende forma il grembo offerto dall’umanità a Dio perché si compia 
l’incarnazione del Verbo nella storia degli uomini. Maria bambina infine è anche immagine 
dell’umanità nuova, quella da cui il Figlio suo toglierà il cuore di pietra per donarle un cuore di carne 
che accolga in docilità i precetti di Dio. 

14 settembre: Esaltazione della Santa Croce 
 

Il 13 settembre del 335 avvenne a Gerusalemme la dedicazione delle due basiliche costantiniane: 
quella del Martyrion, sul Golgota, chiamata pure ad Crucem, e quella della Anàstasis, cioè della ri-
surrezione. Il giorno seguente, il 14, venne esposta la reliquia della Croce, che era stata trovata, se-
condo quanto si dice, pure un 14 settembre. La partecipazione della regina Elena, madre di Costan-
tino, a questo “ritrovamento della reliquia della Croce” è considerata leggendaria, anche se ne parla-
no Socrate Scolastico, nato nel 380 circa, e Sozomeno, morto nel 450 circa, ciascuno nella propria 
Storia ecclesiastica. Nel secolo VII troviamo questa festa in Occidente, dove il termine greco    → 
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hypsòsis venne tradotto con exaltatio, esaltazione. In Occidente, questa exaltatio viene messa in 
relazione con il recupero della preziosa reliquia che era stata trafugata nel 614, dopo la conquista di 
Gerusalemme, da Cosroe II, re persiano, ed era stata poi riportata a Costantinopoli dall’imperatore 
bizantino Eraclio il 3 maggio del 628. La croce venne persa definitivamente nel 1187, quando 
l’esercito cristiano fu messo in rotta dal Saladino, non senza però che prima alcune parti di essa si 
diffondessero per il mondo cristiano. Sicuramente fu presa dai musulmani e nelle cronache islami-
che si ricorda che il Saladino ne rifiutò la restituzione ai rappresentanti cristiani che gliela chiedeva-
no, sostenendo che Gesù nell’Islam è considerato un grandissimo profeta, degno di essere ricorda-
to.  
 

La celebrazione odierna assume un signifi-
cato ben più alto del leggendario ritrova-
mento da parte della pia madre dell'impera-
tore Costantino, Elena. La glorificazione di 
Cristo passa attraverso il supplizio della cro-
ce e l'antitesi sofferenza-glorificazione di-
venta fondamentale nella storia della Re-
denzione: Cristo, incarnato nella sua realtà 
concreta umano-divina, si sottomette volon-
tariamente all'umiliante condizione di schia-
vo (la croce, dal latino "crux", cioè tormento, 
era riservata agli schiavi) e l'infamante sup-
plizio viene tramutato in gloria imperitura. 
Così la croce diventa il simbolo e il compen-
dio della religione cristiana. 
 
La stessa evangelizzazione, operata dagli apostoli, è la semplice presentazione di "Cristo crocifis-
so". Il cristiano, accettando questa verità, "è crocifisso con Cristo", cioè deve portare quotidiana-
mente la propria croce, sopportando ingiurie e sofferenze, come Cristo, gravato dal peso del 
"patibulum" (il braccio trasversale della croce, che il condannato portava sulle spalle fino al luogo del 
supplizio dov'era conficcato stabilmente il palo verticale), fu costretto a esporsi agli insulti della gen-
te sulla via che conduceva al Golgota. Le sofferenze che riproducono nel corpo mistico della Chiesa 
lo stato di morte di Cristo, sono un contributo alla redenzione degli uomini, e assicurano la parteci-
pazione alla gloria del Risorto. 

17 settembre: il Martirologio Romano rievoca: “Sul monte della Verna, in To-

scana, la commemorazione dell'Impressione delle sacre Stimmate, che, furono 
impresse nelle mani, nei piedi e nel costato di san Francesco, Fondatore 
dell'Ordine dei Minori”.  
 
Correva l’anno 1224. S. Francesco d’Assisi voleva trascorrere nel silenzio e nella solitudine quaran-
ta giorni di digiuno in onore dell'arcangelo S. Michele. Era abitudine del Santo d’Assisi ritirarsi, come 
Gesù, in luoghi solitari e romitori per attendere alla meditazione. Molti luoghi dell’Umbria, della To-
scana e del Lazio vantano di aver ospitato il Poverello d’Assisi in questi suoi frequenti ritiri.  
 

La Verna era uno di questi e certamente era quello che il Santo prediligeva. Già all’epoca di France-
sco era un monte selvaggio la cui sommità è tagliata per buona parte da una roccia a strapiombo, 
tanto da farla assomigliare ad una fortezza inaccessibile. La leggenda vuole che la fenditura profon-
da visibile, con enormi blocchi sospesi, si sia generata a seguito del terremoto che succedette alla 
morte di Gesù sul Golgota.  
 

Esso era proprietà del conte Orlando da Chiusi di Casentino, il quale, nutrendo una grande venera-
zione per Francesco, volle donarglielo. Qui i frati del Poverello vi costruirono una piccola capanna. 
                                                                                                                                                        → 
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In quello luogo Francesco era intento a meditare quando av-
venne l’evento prodigioso. Pregava così: “O Signore mio Ge-
sù Cristo, due grazie ti priego che tu mi faccia, innanzi che io 
muoia: la prima, che in vita mia io senta nell’anima e nel cor-
po mio, quanto è possibile, quel dolore che tu, dolce Gesù, 
sostenesti nella ora della tua acerbissima passione, la se-
conda si è ch' io senta nel cuore mio, quanto è possibile, 
quello eccessivo amore del quale tu, Figliuolo di Dio, eri ac-
ceso a sostenere volentieri tanta passione per noi peccatori”. 
  

La sua preghiera non rimase inascoltata. Fu fatto degno, in-
fatti, di ricevere sul proprio corpo i segni visibili della Passio-
ne di Cristo. Il prodigio avvenne in maniera così mirabile che 
i pastori e gli abitanti dei dintorni riferirono ai frati di aver visto 
per circa un’ora il monte della Verna incendiato di un vivo ful-
gore, tanto da temere un incendio o che si fosse levato il sole 
prima del solito.  
 

La Chiesa, dopo maturo giudizio, con ben nove bolle pontifi-
cie (di Gregorio IX, di Alessandro IV e di Niccolò III), susse-
guitesi tra il 1237 ed il 1291, difese la realtà delle stigmate di 
Francesco, senza peraltro esprimere un’interpretazione defi-
nitiva del fenomeno, la cui genesi è soprannaturale e deriva 
dall’Amore.  
Non a caso un dottore della Chiesa, S. Francesco di Sales, 
nel suo “Trattato dell'amor di Dio” del 1616, metteva in rela-
zione le stigmate del Santo d'Assisi con l'amore di compas-
sione verso il Cristo crocifisso, affermando che quest’ultimo 
trasformò l’anima del Poverello in un “secondo crocifisso”. 
S. Giovanni della Croce aggiungeva che le stigmate sono la 
manifestazione, la conseguenza della ferita d'amore e che 
per renderle visibili occorresse un intervento soprannaturale.  
 

La Chiesa riconobbe la straordinarietà del fenomeno verifica-
tosi nel 1224, inteso quale segno privilegiato concesso da 
Cristo al suo umile servo di Assisi, anche da un punto di vista 
liturgico, inserendo la ricorrenza nel calendario.  

 
Papa Benedetto 
XI, Niccolò Boc-
casini da Treviso, 
infatti, concesse 
all’Ordine France-
scano ed all’intero 
Orbe cattolico di 
celebrarne annualmente il ricordo il 17 settembre. 
 

Anche numerosi artisti si ispirarono a quel primo episo-
dio, immortalandolo in tele ed affreschi. Basti solo ricor-
dare qui, tra i più famosi, quelli di Giotto nella Basilica 
superiore del Poverello in Assisi.  

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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23 settembre: ricorrenza del Ritrovamento del corpo della Santa 
Madre Chiara. 
 
Il corpo di Santa Chiara (morta nel 1253) fu sepolto in un primo 
tempo nella chiesetta di San Giorgio, poi nel tempio a lei dedicato 
in Assisi.  
 
Dopo circa sei secoli, Pio IX autorizzò i lavori di scavo sotto l'altare 

maggiore per riportare 
alla luce il sepolcro. 
 
Il 23 settembre del 
1850 solennemente 
venne aperta la tom-
ba della santa che fu 
trovata sotto l’altare 
maggiore “alla profondità di sedici palmi dal pavimen-
to”, chiusa da “un masso di travertino irregolare, cinto 
da grossa fascia di ferro”.  
 

Oggi il corpo della Santa è esposto in permanenza alla venerazione dei fedeli in un'artistica urna di 
cristallo.  

29 settembre, festa di San Michele Arcangelo a cui è dedicata la  
Chiesa di Sivizzano. 
 
San Michele nei tempi trascorsi era una ricorrenza ben lieta per la 
Chiesa ma spesso preoccupante per i contadini. Tradizionalmen-
te, infatti era giorno di scadenza del contratto di mezzadria. Quel 
giorno, dunque, i fittavoli e i contadini dovevano lasciare la terra 
che avevano duramente lavorato tutta la primavera e l'estate, fino 
al raccolto, e la casa che su quella terra sorgeva, per fare ritorno 
alla propria abitazione.  
 
Nella nostra zona questa tradizione era più legata alla festività di 
San Martino, 11 novembre, mentre il 29 settembre si dovevano 
pagare i livelli, ossia gli affitti dei terreni o gli interessi di prestiti 
ottenuti. Questi livelli potevano essere pagati con monete ma an-
che con prodotti: capponi, salumi, vino, uova …  

Il 29 settembre la Liturgia della Chiesa ricorda la festività di San 
Michele Arcangelo. Il suo nome deriva dall’espressione 
«Mi-ka-El», che significa «chi è come Dio?» e poiché nessuno è 
come l’Onnipotente, l’Arcangelo combatte tutti coloro che si innal-
zano con superbia, sfidando l’Altissimo. 
 

Nella Sacra Scrittura è citato cinque volte: nel libro di Daniele, di Giuda, nell’Apocalisse e in tutti i 
brani biblici è considerato «capo supremo dell’esercito celeste», ovvero degli angeli in guerra contro 
il male. 
 

Nella Tradizione Michele è l’antitesi di Lucifero, capo degli angeli che decisero di fare a meno di Dio 
e perciò precipitarono negli Inferi. Michele, generale degli angeli, è colui che difende la Fede,   → 
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la Verità e la Chiesa. Dante (1265-1321) illustra mirabilmente la bellezza e la potenza di questo 
Principe celeste e la sua solerzia nel proteggere il genere umano dalle insidie di Satana.  
 
Maria Vergine e l’Arcangelo Michele sono associati nel loro combattimento contro il demonio ed en-
trambi, iconograficamente parlando, hanno sotto i loro piedi, a seconda dei casi, il serpente, il dra-
go, il diavolo in persona, che l’Arcangelo tiene incatenato e lo minaccia, pronto a trafiggerlo, con la 
sua spada. Il suo culto è molto diffuso sia in Oriente che in Occidente, ne danno testimonianza le 
innumerevoli chiese, santuari, monasteri e anche monti a lui intitolati.  
 
In Europa, durante l’alto Medioevo, furono edificati in suo 
onore tre gioielli di devozione, di storia, di architettura ed 
arte: l’abbazia di Mont Saint-Michel in Normandia, La Sa-
cra di San Michele sul Monte Pirchiriano, in Piemonte e il 
santuario del Monte Gargano in Puglia. Difensore della 
Chiesa, la sua statua compare sulla sommità di Castel 
Sant’Angelo a Roma ed egli è protettore del popolo cri-
stiano, come un tempo lo era dei pellegrini medievali 
contro le insidie che incontravano lungo la via. 

Abbazia di Mont Saint-Michel in Normandia   → 
↓ Sacra di San Michele - Piemonte   

Curiosità: una nota antica ma quanto mai attualizzabile. 

Leone XIII (1810-1903), il 13 ottobre 1884, dopo aver ter-
minato di celebrare la Santa Messa nella cappella vatica-
na, restò immobile una decina di minuti in stato di profondo 
turbamento. In seguito si precipitò nel suo studio. Fu allora 
che il Papa compose la preghiera a San Michele Arcange-
lo. Successivamente racconterà il Pontefice di aver udito 
Gesù e Satana e di aver avuto una terrificante visione 
dell’Inferno : «ho visto la terra avvolta dalle tenebre e da 
un abisso, ho visto uscire legioni di demoni che si sparge-
vano per il mondo per distruggere le opere della Chiesa ed 
attaccare la stessa Chiesa che ho visto ridotta allo stremo.  

Allora apparve San Michele e ricacciò gli spiriti malvagi 
nell’abisso. Poi ho visto San Michele Arcangelo intervenire 
non in quel momento, ma molto più tardi, quando le perso-
ne avessero moltiplicato le loro ferventi preghiere verso 
l’Arcangelo». 
 

Dopo circa mezz’ora fece chiamare il Segretario della Sa-
cra Congregazione dei Riti, ordinandogli di far stampare il 
foglio che aveva in mano e farlo pervenire a tutti i Vescovi 
della Chiesa: il manoscritto conteneva la preghiera che il 
Papa dispose di far recitare al termine della Santa Messa, 
la supplica a Maria Santissima e l’invocazione al Principe 
delle milizie celesti, per mezzo del quale si implora Dio af-
finché ricacci il Principe del mondo nell’Inferno. Tale sup-
plica è caduta in disuso. Nessun Pontefice ha abrogato 
questa preghiera dopo il Santo Sacrificio e neppure il No-
vus Ordo la nega, anche se dagli anni Settanta si prese a 
non più recitarla, privando la Chiesa di una preziosa arma 
di difesa. 
 

Parte del testo è tratto da “Santi e Beati”  

↑ Santuario di Monte Sant’Angelo (Foggia)  
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Riflessioni su “COSA CERCHIAMO?” 

Ringrazio il nostro NOTIZIARIO della cortese ospitalità che mi consente alcune riflessioni suggerite 
da quanto pubblicato sul numero dello scorso giugno a firma Don Giancarlo sotto il titolo “Cosa cer-
chiamo?”. 
 

Vorrei innanzitutto rilevare che, la firma alla quale va attribuita la paternità del pezzo appare, a pri-
ma vista, quella di una sola delle due mani che probabilmente lo hanno scritto altrimenti risulterebbe 
inspiegabile, fra l’altro, il passaggio in prima persona plurale (maiestatis?) in cui si legge: “Abbiamo 
la fortuna di avere un sacerdote …” , ma questo è un aspetto irrilevante e passo invece al contenu-
to. 
 

Preliminarmente, riferendomi alla famosa inter-
vista dall’aereo del Santo Padre ed in particola-
re al punto in cui si è soffermato sul “caso Me-
djugorje, prendo il coraggio a due mani col cuo-
re in gola per affermare che non condivido modi 
e tempi scelti da Papa Francesco per parlare di 
un argomento tanto importante per l’intera cri-
stianità e sul quale il pronunciamento della 
Chiesa, da lungo tempo atteso, è in itinere. 
 

Il parere del Papa, anche se informale, resta 
sempre di fondamentale importanza ed inevita-
bilmente finisce col toccare credenti e non credenti nel profondo dell’anima, ma mi è parso prematu-
ro e quindi inopportuno tanto è vero che, pur esternando solo dei semplici dubbi, ha avvertito 
l’opportunità di renderli  sterili, quasi innocui o di basso impatto, premettendo semplicemente un 
“a livello personale”. Il Santo Padre non è uno qualunque come ognuno di noi, anonimo fra i tanti, 
visto che ha la facoltà di parlare al mondo intero e trattare un argomento di tale rilevanza, preceden-
do le conclusioni della Commissione Pontificia che sta ancora conducendo indagini ad hoc, e ritene-
re che basti un semplice “secondo me”  per non lasciare inevitabilmente un segno profondo, positivo 
o negativo che sia.  
 

Personalmente amo e apprezzo tantissimo il nostro Papa e condivido con convinzione il suo illumi-
nato ed innovativo modo di reggere il governo della Chiesa e proprio per questo mi dispiace di aver-
lo sentito parlare a titolo personale come un comune fedele dimenticando che così non è né può es-
sere  e che, sempre a mio parere, anche il semplice pensiero personale del Papa non può scorrere 
come limpida acqua sulla pietra che non lascia traccia del suo passaggio; l’infinità di commenti, di-
battiti e reazioni, ahinoi di ogni tipo, che si sono accesi e non ancora spenti pur in mancanza di sup-
porto della necessaria documentazione ufficiale, ne sono purtroppo la riprova. 
 

Tornando alla sostanza dell’articolo e sorvolando sui molti aspetti positivi del “caso Medjugorje” che 
pure sono stati sottolineati nel corso dell’intervista, mi soffermo sulle parole “bisogna provvedere pa-
storalmente ai fedeli” che vengono definite “chiave del messaggio” lasciando trasparire una interpre-
tazione un po’ distorta, se mi posso permettere, quasi fossero rivolte a fedeli con credenze deviate e 
da rieducare, parola quest’ultima che mette ansia al solo rievocarla riportando la memoria storica a 
tempi bui ed infauste gestioni sia della cristianità che della vita sociale. 
 

La sincera fede e devozione Mariana che muove i pellegrini di Medjugorje non è di diversa natura 
né misura rispetto a quella dei pellegrini di Fatima, Lourdes o della evocata Madonna di Guardaso-
ne.                                                                                                                                                  → 
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Molti fra gli appartenenti al corpo presbiterale della Chiesa, fra cui Vescovi ed alti Prelati, hanno a 
più riprese sottolineato il tanto di buono e di bene che avviene a Medjugorje, basti menzionare le 
numerose associazioni umanitarie attive e feconde che vi sono nate e tuttora vi operano in tutti cam-
pi dell’assistenza e recupero, ed il Papa stesso ha riconosciuto le molte conversioni e incontri con 
Gesù che vi hanno inizio. 
 

Vero è purtroppo che fra i pellegrini si annoverano anche gli immancabili (fortunatamente pochi!) 
che vanno alla ricerca di improbabili segni tangibili del trascendente, ma la stragrande maggioranza 
fra cui inserisco con piacere la totalità dei giovani non sono cristiani mossi da un “cristianesimo per-
sonalizzato spesso con poca sostanza” e trovo ingeneroso ed anche ingiusto ritenere che il loro cri-
stianesimo sia del tipo “fai da te” o “alimentato da sensazionalismo” come si legge nell’articolo. 
 

Per la modesta esperienza e conoscenza accumulata nei vari pellegrinaggi a cui ho preso parte, 
credo di poter affermare che le persone, credenti e non, si recano a Medjugorje pur mosse da diver-
se motivazioni ma spesso ritornano con una fede trovata o rivitalizzata, più ricca di “idee chiare”  
frutto della loro “ricerca personale” come si auspica nell’articolo. 
 

Concludo rinviando eventualmente ad altra occasione i temi sollevati dal nostro Parroco nella se-
conda parte del suo pezzo, mirati più specificamente alla nostra situazione Parrocchiale e che qui 
risulterebbero, credo, fuori contesto o poco congruenti con quelli trattati. 
                                                                                                                                Vittorio Salvarani 

 

PS: per mera informazione riporto alcune frasi testuali pronunciate sul tema dall’inviato speciale del 
Papa, Mons. Henryk Hoser, nel corso di recenti omelie o conferenze stampa:  
“ …  Medjugorje è una luce nel mondo di oggi” 
“ …  il più grande miracolo di Medjugorje sono le confessioni” 
“ …  il  culto, che qui è così intenso, è estremamente importante e necessario per il mondo intero” 
“ … Il culto della Madonna di Medjugorje ha carattere “cristocentrico” e Medjugorje è già nella linea 
       dritta   della nuova evangelizzazione” 
“ … dite al mondo che a Medjugorje si ritrova la luce” 
“ …  la gente qui a Medjugorje riceve ciò che non ha nel luogo in cui vive” 
“ …  la gente qui sente la presenza del divino, anche per mezzo della santa Vergine Maria” 

“ … è impossibile che sei veggenti abbiano mentito per 36 anni” 

Torre  
 

Nella Chiesa di S. Stefano di Torre, sabato 5 agosto ore 

21.00, si è celebrata la Santa Messa in onore della Madonna 
della Neve.  

 
 
 

Ha celebrato Don Andrea alla presenza di circa sessanta persone che hanno 
allietato la funzione innalzando canti, in latino, a Dio e a Maria. Nonostante il 
caldo soffocante, la cerimonia è stata partecipata con devozione richiamando 
fedeli da tutta la Nuova Parrocchia. 
 

La piccola chiesa di Torre, ha spiegato don Andrea, conserva una delle poche 
raffigurazioni di Maria, sopravvissute alla norma voluta da Mons. Conforti che 
ne prevedeva la distruzione. 
Non si tratta di una statua, in quanto vi è solo la testa appoggiata ad una strut-
tura linea rivestita dall’abito e finemente ornata.   

15 



Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

BANNONE 
 

La comunità di Bannone ha celebrato mercoledì 9 ago-
sto la tradizionale Sagra di San Fermo con la celebrazio-
ne da parte del Priore Don Andrea Avanzini della S. Mes-
sa alle ore 11,00 nella Chiesa parrocchiale alla presenza 
di numerosi fedeli e delle autorità civili e militari.  

 
 
E’ seguita poi la processione con la statua di San  
Fermo per le vie del paese e l’aperitivo preparato sul 
Sagrato a cura dei ragazzi del catechismo delle Medie.  
 
La festa è poi proseguita con la cena organizzata dal 
Circolo “La Fontana” presso la propria sede.  

Guardasone 
 

Il 10 agosto, come annunciato, si è inaugurata la Chiesa di San 

Lorenzo in Guardasone, tornata più bella che mai dopo il restauro. 
Moltissimi parrocchiani con sentita partecipazione hanno seguito il 
Vescovo Enrico Solmi nella celebrazione. La partecipazione della 
Corale “Cantico Nuovo” ha allietato la Messa, la presenza di Don 
Giancarlo e dei Diaconi l’ha resa ancor più comunitaria. 
 
Nel corso dell’omelia il Vescovo ha ricordato la profonda fede di 
San Lorenzo che l’ha condotto al martirio. Chi ha fede non deve 

vacillare ma 
testimoniare 
con fermezza il 
proprio credo.  
 
Per noi un mo-
nito alla fre-
quenza  
assidua alla 
santa Messa, riferimento fondamentale e indero-
gabile per ogni credente. 
 

Alla celebrazione è seguito un cordiale rinfresco 
e quindi la cena presso i locali della “cantina 

Oinoe” sempre in Guardasone. Una tavolata di 170 commensali che, oltre alla buona cucina, hanno 
goduto all’aperto di una splendida vista sulla valle dell’Enza.  
 
Nel corso della cena sono stati estratti i premi della lotteria che sono stati consegnati ai vincitori il 7 
settembre, giovedì, presso la canonica di Traversetolo.  
 
La chiesa nel periodo estivo e fino al 2 novembre sarà aperta la domenica, alle ore 11,30 per la ce-
lebrazione della Santa Messa con Don Giancarlo.  
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Cazzola 
 

Il 16 agosto, a Cazzola, si è celebrata l'Eucarestia, 

in onore di San Rocco. Di origine francese e di fami-
glia benestante, ha diviso i propri beni tra i poveri e 
lo zio; per poi mettersi in viaggio verso Roma, inten-
zionato ad incontrare il Papa, che egli riconosceva 
come Vicario di Cristo in terra e come successore di 
Pietro. Sulla via del ritorno, incontrando la peste a 
Piacenza, si prodigava nel curare i malati restando-
ne lui stesso contagiato. 
 
Un'occasione importante per la piccola comunità, 
dove l'Eucarestia viene celebrata solo a Natale e a 
Pasqua. Erano presenti oltre cento persone, ha celebrato Don Andrea con il Diacono Nando, aiutati 
da Filippo, chierichetto in trasferta. Al termine della Messa, i fedeli hanno potuto presentare la pro-
pria devozione a San Rocco, baciandone le reliquie. 
 
La funzione si è conclusa con l'atterraggio dei paracadutisti, nel campo presso la Maestà recente-
mente restaurata, grazie all'impegno dell'Ing. Costa. I paracadutisti, coadiuvati a terra dalla squadra 
che, monitorando le condizioni e la direzione del vento, ne ha permesso la discesa in sicurezza, so-

no scesi con tre gonfaloni: il 
primo copia dello storico 
stendardo sacro della chiesa 
di Cazzola; il secondo, dedi-
cato alla Madonna di Loreto 
e quindi la bandiera italiana. 
 
Immancabile, il momento di 
ristoro. 
 
Si ringraziano la signora Sil-
vana e tutti i volontari che 
hanno lavorato per l'organiz-
zazione della giornata ed il 
decoro della chiesa. 

Traversetolo 
 

Nei giorni 14 e 15 agosto, presso il tem-
pietto di San Rocco, si è recitato il santo 
Rosario in onore di San Rocco. 
 

La sera del 16, don Giancarlo ha celebrato 
la Messa a cui è seguita la distribuzione 
del pane di San Rocco.  
 

La tradizione della devozione a san Roc-
co, nel nostro paese, ha origini remote. 
Già testimoniata nel 1600, ha ripreso vigore dal 1952 dopo 
l’erezione del nuovo tempietto su progetto di Renato Brozzi.  
 

Come sempre la partecipazione è stata vissuta con raccoglimento 
devozionale. Un’occasione bella che ha riunito numerosi fedeli del 
paese.  
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Traversetolo  
 
Sabato 2 Settembre, presso la Residenza per anziani “Villa 
Pigorini - Grossi” è stato presentato il libro “Racconti di 
Guerra”. Una raccolta di testimonianze dell’ultimo conflitto 
mondiale narrate da alcune anziane ospiti e curata da Van-
nucchi Vinicio.  
 
Chi desidera acquistare questo interessante libro può rivol-
gersi direttamente alla casa protetta. 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 
Statistica comunale aggiornata al 31 luglio 2017 

Popolazione in data 30 giugno 2017 Popolazione in data 31 luglio 2017 

Residenti: 9.443 di cui: 
maschi: 4.686 
femmine: 4.757 
famiglie: 4.051 
stranieri: 1.159 di cui: 
maschi: 572 
femmine: 587 

Residenti: 9.457 di cui: 
maschi: 4.693 
femmine: 4.764 
famiglie: 4.052 
stranieri: 1.168 di cui: 
maschi: 576 
femmine: 592 

Nel mese di giugno i nati sono 2 e i defunti 6 Nel mese di luglio i nati sono 8 e i defunti 6 
  

Anagrafe parrocchiale per il mese di agosto  
Parrocchie di Traversetolo, Vignale, Guardasone, Torre, Sivizzano.  

TRAVERSETOLO:   
Battesimi:   
Matrimoni:  Minari Stefano / Laudato Maria Cristina ; Quintavalla Giuseppe / Fagioli Giulia 

Defunti: Kaiti Giuseppina, Brignoli Vincenzo, Buffetti Lilia, Pizzarelli Enrico, Martelli Cicci, Bertinelli 
Luisa 
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a ricordo della fantastica edizione 2017 del nostro Grest 

Questi i nuovi murales che il nostro concittadino Tullio Spada, che ringraziamo per 
la disponibilità e bravura, ha realizzato lungo il muro di contenimento del centro 

sportivo parrocchiale. Un bel modo di celebrare il tema del Grest di quest’anno.  

L’estate 2017 è stata un‘occasione unica per sporcarsi le mani ed impastarsi un po’ con il mondo 
che ci circonda. L’attenzione educativa del Grest è stata rivolta al Creato come opera meravi-

gliosa che nasce dalla parola di Dio ed è donata all’uomo perché, creatura tra le creature, 
ne diventi il custode. Che cosa abbiamo fatto di questo dono? 
Il rischio che corriamo, è di essere spesso pieni di conoscenza, ma poveri di esperienze reali e con-

crete. Da molto tempo gli uomini hanno indicato in quattro gli elementi primordiali di tutto 
l’universo. Essi sono mescolati in modo perfetto dentro il Creato e plasmano tutte le creature. Visti 
con l’occhio puro di S. Francesco, essi ci hanno aiutato a scoprire la bellezza e la forza oltre che la 

fragilità e la complessità di ciò che ci è stato consegnato. 
 

Terra per sperimentare l’origine e il fondamento, acqua per tornare all’essenzialità, aria 
per scoprirsi bisognosi dell’altro e infine fuoco per alimentare di passione le nostre co-

munità e il mondo che viviamo. E allora Dettofatto… musica, laboratori, giochi e tanto altro con 
il coinvolgimento delle varie fasce d’età per rendere il progetto Grest sempre più esperienza di co-
munità grazie all’infinita disponibilità dei nostri animatori e animatrici!  

FUOCO ACQUA TERRA ARIA 

anche a loro, che hanno dato una “mano” a lasciare le tracce di giorni 
felici trascorsi insieme!, sapendo, come ha ricordato Papa Francesco che  

“La felicità non vuol dire stare comodi. Vogliono farvi credere che la cosa 
più bella sia passare ore davanti al computer. Non è così. Tenetevi la vo-
stra dignità, la vostra libertà. Siete pronti a lottare per la vostra libertà?”. 
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Don Giancarlo si premura di avvisare tutti i parrocchiani che nessuno è stato 
autorizzato da lui, né dall’Oratorio, né dalla Caritas, a raccogliere fondi per ope-
re benefiche. Si raccomanda quindi di prestare attenzione e a non rispondere 
ad eventuali richieste di denaro fatte a nome della Parrocchia. 
 
Si ricorda ai fidanzati che fossero intenzionati ad accostarsi al matrimonio religioso nel 2018 

di comunicare la loro intenzione al parroco, al più presto, per poter organizzare il corso prematrimo-
niale. 
 
Si informa che, NEL MESE DI SETTEMBRE, don Andrea Avanzini terminerà la visita alle famiglie e 
benedizione delle case a VIGNALE E GUARDASONE , interrotta a fine Maggio. 
 
Nel mese di ottobre sarà tra noi il Vescovo Enrico Solmi per la Visita Pastorale. A tale proposito 
ricordiamo che potete scrivere le vostre impressioni sulla Nuova Parrocchia o vostre particolari co-
municazioni per il Vescovo, su di un foglio da consegnare in Chiesa.  
 

Si avvisa che Domenica 15 ottobre, in occasione della presenza del Vescovo, 
saranno celebrate a Traversetolo le messe delle 8.00, delle 10.00 e delle 18.00.  
 
Attenzione: NON verrà celebrata la S.Messa delle ore 11,30 
 

Alla messa delle 10.00, celebrata dal Vescovo, sono invitati tutti i parrocchiani 
della Nuova Parrocchia, poiché saranno sospese tutte le celebrazioni delle 
frazioni. 
 
Dopo la messa selle 10.00 in Traversetolo, il Vescovo terrà, nella Chiesa parrocchiale stessa, 
l’assemblea comunitaria per dar voce ed ascoltare tutti i parrocchiani.   
 

Sabato 16 settembre, a Basilicanova, festa di apertura delle attività per l’Azione Cattolica.   

Il ritrovo per tutti coloro che intendono partecipare è presso la Chiesa di Basilicanova alle 15.00 del 
pomeriggio.  Il tema dell’incontro è incentrato sui 150anni di fondazione dell’Azione Cattolica Italia-
na; a seguire un momento di preghiera e quindi la cena. Per i bambini è un’occasione di ritrovo per 
un pomeriggio di gioco e divertimento. La partecipazione è aperta a tutti. 
 

Giovedì 14 settembre, il Cvs (Centro Volontari della Sofferenza) in collaborazione con la Pede-

montana sociale, offrirà la torta fritta agli anziani del paese e dei centri diurni della Pedemontana. 

Tradizione che si ripete ormai da parecchi anni e che allieta nell’occasione tanti anziani del paese.  
 

Domenica 24 settembre, inizio dell’anno pastorale diocesano.  

A Traversetolo l’apertura sarà domenica 1 ottobre. Dopo la messa delle 11.30 tutti i ragazzi 

sono invitati al pranzo d’inizio attività, presso il campetto della canonica. A seguire, giochi e pome-
riggio in compagnia. 
  

Domenica 22 ottobre, a Guardasone, Festa degli Sposi. L’appuntamento per le coppie che 

festeggiano il loro anniversario è alla messa delle 11.30. Coloro che intendono partecipare sono 
pregati di darne comunicazione a don Giancarlo.  
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